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CANTO I. 



Vieni a veder la tua Roma che piagne. 

Dakti. 



Da questa terra oppressa dal dolore 
Scossa da tanti guai, alta una voce 
Al tuo trono s'innalzi o gran Signore. 

Una voce di pianto alla tua Croce 
Calpestata da tuoi medesnii figli 
Fatta bersaglio di nequizia atroce. 

Vani sono, o gran Dio, nostri consigli 
Contro furia di belve che squarciata 
Vorrian la Veste tua co 1 loro artigli. 

Ma la parola ancor non è strappata 

Dal labbro nostro, ancora ci arde in petto 
Quella fiamma d'amor che ci hai donala. 

Ed or è tempo ch'anche il cor sorretto 
Dalla vista d'un Dio tradito e offeso, 
Non più rimanga nell'obblio negletto. 
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Tra il fumo della gloria e mentre acceso 
È*l furor de* nemici di tua Fede 
Noi T'imploriam se il priego nostro è inteso. 

Essi fan guerra alla tua santa Sede, 

Guerra ai ministri tuoi, sterminio e guai, 
Guerra a chi in Roma tuo Vicario siede. 

Essi li tuoi nemici non fur mai 

Cotanto audaci a bestemmiarti o Dio, 
Ne de 1 tuoi dardi han più temenza ornai. 

E già rapirò al tuo Veggente Pio 

Quel soglio che fondasti di tua mano 

In questo suolo, ahi troppo ingrato e rio! 

Essi han divelto con ardire insano 

Il tuo vessillo che prostrato or giace 
Dovunque ha piede il lor poter sovrano. 

Ed un altro trofeo d'infamia audace, 
Di furti, d* adulterj, e di rapine 
Hanno innalzato ov'era quel di pace; 

Le umane calpestando e le divine 

Leggi, chè vinta Roma al buon Vegliardo 
Vorriano un soglio sulle sue rovine. 

Già vibralo da lor scoccò quel dardo 
Contro li servi tuoi che Te lasciando 
Férsi nemici dello tuo stendardo. 

Da lor cacciati per crudel comando 
Tanti tuoi figli dal claustral ritiro 
Chi fra catene e chi raminghi al bando. 
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Già spogliali da lor tutti finirò 

Tra sacrileghe man li chiostri santi 
Che a Te sacrati in quest'Italia uscirò. 

Ascolta, ascolta un grido, o Dio, di quanti 
Vendetta impetreran divina e forte 
Sovra il lor capo, ch'appostati innanti 

Della tua Casa alle sacrate porte 
Beffeggiavano i rei li tuoi credenti 
Maledicendo e lor chiamando morte. 

Figli son di Satàn che gli innocenti 
Vorriano avvolti nel lor reo consiglio 
Di nuovo ardire contro Te furenti. 

Da lor fu suscitato quel periglio 
Dove vide il fratel il suo fratello 
E 1 padre ucciso il suo diletta figlio. 

E questo ciel ch'era sì puro e bello 
Contaminalo da nequizia aperta 
Soprasla Italia di dolore ostello. 

Quella scintilla ch'era un dì coperta 
Ne' tuoi rivali, incendio ora minaccia 
E sol contro di Te par si converta. 

Essi impudenti e rigogliosi in faccia 
Strinsero al sen que' molti tuoi ribelli 
Cui tradimento ad altra fede allaccia. 

Ma fra tanti misfatti iniqui e felli 

Giustizia più tremenda uno già grida 
Che per spavento fa bianchi i capelli. 
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Poi che una luce par che loro arrida 
Vanno esclamando che per te son forti, 
Che la tua destra li protegge e guida. 

£ stragi intanto e viluperj e morti 

Spargendo ovunque, il tuo terribil nome 
Chiamano scudo di lor empie sorti. 

0 Signore, o Signore, intendi come 

Ti bestemmiano ornai! cotanto insulto 
Congela il sangue, fa drizzar le chiome. 

Il mondo istesso benché rude e incullo 

Freme & orror per quanto il tempo scioglie, 
Ed invocando un tuo divin consulto 

In doloroso pianto si discioglie. 



CANTO II. 

Or Tu gran Dio, la tua possanza adoprc, 
Posa su lor la mano, e manifesta 
Il pondo di cotant' empie lor opre, 

Il valor nostro ornai più non arresta 
La lor temerità, ch'lian già protesa 
Contro del Cielo l'orgogliosa testa. 

Ma tremendo giudizio forse pesa 

Di tua giustizia in capo a' scellerati ; 
Forse la corda del tuo arco è tesa: 
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Noi lo preghiamo alli tuoi pie prostrati; 

Ma se Tu aspetti ancor, chimoni la fronte j 
Quante volte non ci hai Tu flagellati? 

E fu consiglio tuo ch'afa noi pur conte 
Fosser le freccie ch'ira tua saetta, 
Noi pure T arrecammo offese ed onte. 

Ma se una voce che il dolor ci detta 
In questo tempo Ti Ho mai gradita 
Dal tuo giusto voler chiediam vendetta. 

Oh sì! li cogli nella via smarrita, 

E mostra lor che il dì verrà tremendo 
Vendicator della tua Fé schernita. 

Verrà quel giorno e tutti lor punendo 
Mostrerai o Signor col tuo sembiante 
Cader nelle tue man quanto sia orrendo. 

Allora Micaéi tutto raggiante 

Del fuoco tuo divino, al popol reo 
Darà terrore e strage desolante, 

Cadrà avvilito come il Filisteo 

Il duca lor, nè più vedrà quel Sole 
Sotto il cui raggio tanto mal ei fco. 

Allor conoscerà che tue parole 

Già da gran tempo a lui fatte pur note, 
Sono d'un Dio eh 7 esterminato vuole 

Chi scellerato la tua Fè percuote, 
Chi in esigi io vorria e tra catene 
Tolto da Roma il Sommo Sacerdote, 
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Allor saprà che nelle eterne pene 

Dovrà cader se soddisfatte ci chieda 
Le speranze d'un mal sognato bene. 

Ah sì! l'arresta or Tu pria che proceda 
Neir empietadc ornai regina assisa, 
Pria che danno maggior a noi succeda. 

Con noi da questa terra ancora intrisa 
Di sangue, a Te gran Dio, P Italia tutta 
Già vien pregando dal dolor conquisa. 

Sia dannata quell'orda e sia distrutta 
Dove regna fatai, superba e altera, 
Ch'ai decreti d'un Dio muov' aspra lutta. 

Questa voce di lai è una preghiera 

Che ci parte dal cor; oh si l' ascolla! 
E'1 tuo nemico condannato pera. 

Egli è un tralcio reciso; oh se una volta 
Fosse alfin la tua greggia pura e monda 
Da tanto fango in che si trova avvolta! 

Guarda, Signor, la gente gemebonda 
Che prostrata Ti priega nell'affanno 
Che da gran tempo questa terra innonda. 

Quanti figli che tratti nell'inganno 
Or piangeranno eternamente avvinti 
Fra tormenti di fuoco il lor malanno! 

Quante madri infelici clic tra violi 

Andran cercando lagrima n li un giorno 
La fredda salma dei lor figli estinti! 
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E coperte di polve d'ogni intorno 
Maledirmi la schiatta traditrice 
Vituperio dell'Italo soggiorno. 

Nel profondo cordoglio Tira ultrice 
Dalla tua destra che giustizia porta 
Anch'esse invocheran sterminatrice. 

Dall'eterna prigion sbuccò la scorta 
Che un' orda di Caini in terra espande, 
Che guerra infame alla tua Chiesa apporta. 

Ma tu punisci ancor l'opre esecrande 
Di que' satrapi suoi spietati e crudi 
Ch'apostatar con empietà si grande 

Sol di noi Ti ricorda, quando schiudi 
Li tuoi fulmini eterni in capo agi' empi, 
Che siam tuoi fidi, o Dio delle virtudi. 

Col tuo gastigo onniveggente adempì 
La tua vendetta, ma una man protendi 
Nel futuro sospir de' loro scempi 

Per noi sottrar, e quando il fuoco accendi 
Consumalo!- d' ogni nequizia, il manto 
Della misericordia in noi distendi. 

Osserva come a Te noi sempre accanto 
Col tuo sacro vessillo traile braccia 
D'esser tuoi servi abbiamo tutto il vanto. 

Osserva come noi nella minaccia 

Di perigli e di morte sempre eguale 
Guardiani fidenti la tua santa faccia. 
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E come al bosco van battendo Tale 
Stanchi dal giorno gli augelletti a sera 
Cercando il nido eh* a lor tanto cale, 

Così rivolti alla suprema spera 

Di sopra gli astri e sopra le tue stelle 
Noi ci eleviamo a Te colla preghiera. 

Deh ! ci prometti che placide e belle 
L'ore vedrem de* benefizi i tuoi 
Pria ch'altro mal il tempo rinnovellc. 

Clic fra i tormenti pugnerem pur noi 
Finché una palma dell! tuoi giardini 
Ci manifesti del martirio eroi 

Nel campo estinti d'alti tuoi destini. 



CANTO 111. 

0 sommo Iddio, se il popol tuo meschino 
Piegato ha il collo a sì pesante giogo, 
E fia che provi il tuo furor divino? 

Errar forse dovrà di luogo in luogo 
Maladclto da Te e disperato 
Piombar 've eterno Tu infiammasti un rogo? 

Non fia, Signor, non mai ch'abbandonalo 
Fugga dal tuo perdono, e cicco muoia 
Miseramente con lo suo peccato. 
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È ver eh 1 al tuo cospetto ei vive ancora 
Nemico alla tua Croce, ma l' inferno 
Del peccator non aggia l' ultim' ora. 

Arresta il tuo cammin, Giudice eterno, 
Contro i malvagi, nè terribil scenda 
Sul loro capo il braccio tuo superuo. 

A noi perdona che nel duol tremenda 
Chiamammo Tira tua; a Te rivolti 
Or imploriam che pace a lor discenda. 

Tu sei Padre o Signor che il giusto ascolti, 
Che onnipossente tutti chiami al seno 
I peccatori nell'errore avvolti. 

Fuggan dagli occhi tuoi come il baleno 
Le lor iniquità, e una parola 
Di tua Potenza torni il Ciel sereno. 

Deh! tutti Tu li abbraccia e li consola 
Che son tuoi figli; è questo il nostro volo, 
Se Tu non Todi, o Dio, morte gP invola. 

Con la tua Chiesa il popolo devoto 

Mercede implora, e noi prostrati a lena 
Chiediam che il tuo giudìzio sia remoto. 

Apri, gran Dio, la fonte che rinserra 
Le tue misericordie, accogli in Roma 
Quei sventurati che Ti muovon guerra. 

Là dove cinto la canuta chioma 

Regna il tuo Servo; dove fu più volle 
Ogni umana superbia vinta e doma. 
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Egli che nel terror delle rivolle 

Seppe che tanti suoi doveau perire, 
Or dirà nel Tuo Nome: sicno sciolte 

Le colpe vostre e soffocate I 1 ire 
Contro di voi o peccatori; il Cielo 
Felice vi promette un avvenire. 

Su di tante nequizie io stendo un velo 
E vi raccolgo al seno. 0 sante voci 
Che da pietà mutano il sangue in gelo ! 

E forse allora quanto più feroci 

Furono i rei, più forte il pentimento 
Si desterà deMor misfalti atroci. 

Ma li soccorri Tu con un portento 

Della tua destra, perch' a tanto oltraggio 
Altro non bau che gemiti e lamento. 

Li conforti nel duol un santo raggio 
Di luce onnipossente che li accolga 
Della tua Croce nobile retaggio. 

Nè più così terribile rivolga 

11 demone dell'odio Tarmi sue 
Finché la terra in polvere si sciolga. 

E mentre ch'essi forti nelle tue 

Sacre promesse impetrerai! perdono 
Dal Servo tuo eh 1 un dì schernito fue, 

A lui rivolto dal celeste trono 

Manda, o Signor, lo spirto Messaggero 
Che gridi a tulli: regnerà rio Nono. 
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E tempo che sua gloria il mondo. intero 
Conosca ornai, che manifesto sia 
L'alto poter del Successor di Piero. 

E si diffonda che nell'aspra via 
Minacciato dovunqe e derelitto 
Usbergo a tanti mali ebbe Maria. 

Si, per Maria nell'orrido conflitto 

Schiacciando il capo all' infornai nemico 
Forte risorgerà, potente, invitto. 

Per Lei suo Figlio ridonato amico, 

Sommo Pastor e Re il tuo santo Messo 
Ritornerà nello splendor antico. 

Allor con quest'Arcangelo dappresso, 
Inflammati ancor noi da una scintilla 
Di puro amor, sciorrem lo spirto oppresso. 

E terso il pianto dall' umìl pupilla 
Benedirem l'Italia e tua Possanza 
Che, vinto Inferno, a tanto ben sortili*. 

E tolta ogni lugùbre rimembranza 
Mirando alla tua Croce, gemebondo 
Trarremo il reo che a Te pentito avanza. 

E piantato da noi sarà profondo 
Nel core palpitante di Satàna 
Il tuo vessillo vincitor del mondo. 

Allor sorretti da virtù sovrana 

Apriremo il cor nostro a' fratei nostri, 
Gli sforzi infranti alfin d' un' oste insana. 
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Allora Pio vestito i nomi* ostri 

Impetrerà da Pier che sien dischiuse* 
Le sacre porte degli eterni chiostri; 

'Ve perenni le fonti son rinchiuse 
D'infiniti piacer che in ogni etate 
A quest'Itala terra il Ciel profuse. 

0 Patria nostra, o genti avventurate 
Che racchiudete in sen dono celeste 
Deh! dal sommo Fattor venia pregate! 

Or che scema il furor delle tempeste 
Tòrrà l'Eterno nelle sue promesse 
La destra che premea le vostre teste. 

Correte o genti dal dolore oppresse 

Al supremo Vegliardo, a cui un sacro 
Poter sull'alme vostre Iddio concesse* 

E aspersi i vostri errori col lavacro 
Di santa libertà, prostrato e vinto 
Cadrà di vostra infamia il simulacro. 

Allor confuso e tra rimorsi avvinto 
Udrà il bestemmialo!- superbo e rio, 
Nella sua fede non ancora estinto, 

Questa risposta: v'era, v'è un Dio. 
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